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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
 
Abitiamo un mondo mediato da dispositivi digitali. Protagonisti della ri-
voluzione tecnologica in atto, questi ultimi sono al centro di una mutazione 
profonda delle capacità di sviluppo della persona e del suo sistema di rela-
zioni. Il digitale, infatti, cambia il modo di pensare e di apprendere e, con-
testualmente, di agire con e verso gli altri. Il contributo, attraverso una 
riflessione sulla natura delle tecnologie digitali e dei moderni ambienti vir-
tuali, sottolinea l’importanza di promuovere una formazione specifica ri-
volta ai docenti atta ad innalzare il livello di consapevolezza sugli effetti 
determinati dall’uso dei device, e ad implementare, in ottica individuale e 
collettiva, le potenzialità educative di questi ultimi. Nell’elaborato si ana-
lizzano le ricerche presenti in letteratura circa l’influenza del digitale nei di-
versi contesti e, a partire da questi elementi, si ipotizzano possibili soluzioni 
empiriche da adottare al fine di educare alunni e studenti al digitale umano. 

1 La struttura e i contenuti del presente contributo sono stati concordati dagli autori; per ragioni 
di responsabilità scientifica, si specifica che il primo paragrafo è attribuibile a Gerardo Pistillo, 
il secondo a Francesco Pizzolorusso, il terzo a Maria Grazia Carnazzola e il quarto a Giulia Fi-
lippi. Le conclusioni invece sono attribuibili a Francesco Pizzolorusso e Giulia Filippi.
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1. Il digitale tra natura e cultura e il ritorno al futuro dell’educazione  
 

Nell’epoca contemporanea, la riflessione pedagogica relativa agli effetti determinati 
dall’utilizzo, nell’ambito della didattica, delle tecnologie digitali sembra arenarsi, 
ogni volta, di fronte all’urgenza di acquisire nuove evidenze in materia. E ciò ac-
cade in un clima di incertezza in cui, a fronte dell’aumentata capacità di homo 
faber nell’uso degli strumenti tecnologici, le continue emergenze ambientali ri-
mandano ad esso – come in un futuro più volte annunciato – l’immagine della 
sua costitutiva duttilità. In un’epoca in cui la “massa antropogenetica” ha egua-
gliato – a discapito del potenziale di biodiversità e della bio-capacità della Terra – 
la biomassa (Pievani, 2022), e in cui Homo sapiens riscopre che l’infinitamente 
piccolo può mettere in crisi l’infinitamente grande (Morin, 2020), forme di de-
clino dell’essere umano sono da imputarsi più che all’utilizzo della tecnologia in 
sé ad una scarsa comprensione dei principi di compatibilità tra sviluppo tecnolo-
gico e sviluppo umano.  

Una riflessione siffatta non può ridursi ad una mera presa di posizione “a fa-
vore” o  “contro” l’uso delle tecnologie (Eco, 1964). I rischi derivanti da tale scis-
sione dicotomica sono infatti rappresentati da un lato dalla semplificazione e 
dall’altro dalla surdeterminazione della reale incisività dei contenuti veicolati da 
strumenti e macchine e dalla continua ri-mediazione (Bolter, Grusin, 2002) dei 
meccanismi di funzionamento di questi ultimi sui processi di sviluppo. Ben oltre, 
quindi, l’incosciente ottimismo di chi auspica l’avvento di un Homo sapiens tec-
nologicamente aumentato, e il pessimismo cosmico di chi scongiura l’avvento di 
un Homo reso demens da un uso massivo dei nuovi dispositivi tecnologici, sarebbe 
opportuno ri-assumere la τέχνη come il tratto distintivo del fare poietico umano 
e della sua naturale vocazione alla produzione di strumenti artificiali (Sini, 2009).  

A tal proposito mi pare significativo ricordare quanto riportato da Carr (2011) 
rispetto agli effetti determinati dall’uso dei dispositivi tecnologici sullo sviluppo 
cerebrale degli adulti e dei cosiddetti “nativi digitali”. L’autore, nel riprendere 
quanto affermato da Klingberg, afferma che il flusso incessante di stimoli generato 
in particolare dal World Wide Web e da Internet, sottoponendoci a «molte più di-
strazioni di quante i nostri antenati abbiano mai dovuto affrontare» (tr. it. p. 147), 
finisca per catturare la nostra attenzione semplicemente per disperderla. Assunto 
che sarebbe confermato dalla teoria del “cervello del giocoliere” delineata da Small: 
sottoposto a “sforzi di commutazione” causati dal “sovraccarico cognitivo” il cer-
vello di chi naviga in Rete tende a bypassare le tradizionali coordinate di lettura – 
alto-basso e sinistra-destra – a favore di un movimento oculare saltellante, orientato 
dal potenziale attrattivo di link e notifiche, che ostacolerebbe l’apprendimento 
profondo e la formazione del pensiero critico. Tutto ciò nel mentre studi alternativi 
continuano a porre l’accento su vari altri aspetti, tra cui, ad esempio, la possibile 
correlazione tra l’aumentata disponibilità di pc, smartphone, tablet, ecc. e la di-
minuzione – associata ad un aumento dell’età media di insorgenza – del tasso dei 
casi di demenza (Goldberg, 2019), ecc. 

Una educazione al digitale e all’uso inclusivo delle diverse tecnologie dovrebbe 

IV parte: Digitale e strumenti tecnologici per la trasformazione delle organizzazioni e dei processi cognitivi-emotivi
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fondarsi su una conoscenza analitica delle diverse ricerche condotte sui temi in 
questione. La pedagogia, in vista della promozione di un’adeguata competenza di-
gitale, reclama infatti l’innalzamento del livello di consapevolezza da parte di 
alunni, studenti e docenti non solo sui meccanismi di funzionamento degli stru-
menti tecnologici ma anche sulle modalità attraverso cui questi retroagiscono sullo 
sviluppo capacitazionale (Nussbaum, 2011) e sull’estrinsecazione del bagaglio di 
potenzialità personali (Pistillo, 2022). A rimanere aperta, tra le altre, è la questione 
relativa al «modo non darwiniano di modificare le strutture biologiche» (Doidge, 
2007; tr. it. 308): all’azione di rimodellamento plastico di cervelli culturalmente 
– e biologicamente – diversi che l’“implosione” nel nostro sistema nervoso di stru-
menti tecnologici e mezzi di comunicazione naturalmente produce (McLuhan, 
1967). Nell’epoca dell’Augmented Reality, della Brain–Computer Interface e del 
Metaverso, premurarsi di mantenere viva tale consapevolezza impedirebbe il rea-
lizzarsi di uno scenario – da più parti ritenuto ineluttabile – in cui l’uomo sia ri-
dotto a semplice mezzo dell’apparato tecnologico (Heidegger, 1954).  

 
 

2. L’ambiente digitale e le dinamiche socio-relazionali 
 

Oltre ad una modifica di carattere individuale, lo sviluppo delle nuove tecnologie 
digitali e il loro quasi naturale apporto nei processi di vita a partire dalla prima 
infanzia induce a riflettere sullo stretto legame che intercorre tra digital technologies 
e dinamiche socio-relazionali. Nell’era della moderna tecnologia, infatti, le con-
nessioni digitali si sono inserite in ogni congiuntura sociale e tale modifica ha 
comportato una rivoluzione senza precedenti nella vita relazionale tanto dei nativi 
quanto degli immigrati digitali (Prensky, 2001a, 2001b). La disponibilità data dal 
comunicare in modo rapido, facile e istantaneo ha modificato e continua a tra-
sformare le strutture relazionali dei giovani fruitori delle tecnologie, inducendoli 
alla costruzione di relazioni che che rappresentano l’odierno principio di apparte-
nenza a gruppi sociali sempre più significativi. Oggi più che in passato, le forme 
della relazione si mostrano complesse e variegate, in modo particolare perché la 
relazione costituisce un dato e, allo stesso tempo, un compito, aspetti entrambi 
ineludibili per la persona: un dato in quanto alla relazione, come alla vita, non ci 
si può sottrarre essendo precondizione costitutiva dell’esistenza umana (Sirna, 
2008); un compito in quando diventa azione educativa mossa da impegno consa-
pevolmente orientato verso una dimensione dialogica.  

Il concetto di comunità descrive un raggruppamento di persone che vivono 
all’interno di una specifica area geografica ma, allo stesso tempo, può rifarsi ad un 
senso intangibile, spesso altamente emotivo, di appartenenza (Parks, 2011); può 
essere applicato a persone che si vedono frequentemente ma anche a soggetti che 
difficilmente riescono a scambiarsi interazioni face to face. In base a questa distin-
zione, è facile comprendere come la tecnologia digitale possa ispirare e facilitare 
la creazione di comunità (Baym, 2010) e non è un caso che si utilizzi il termine 
community quando si discute dell’esperienza virtuale: i social network sono sentieri 

Maria Grazia Carnazzola, Giulia Filippi, Gerardo Pistillo, Francesco Pizzolorusso
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lungo i quali l’elemento della relazione rappresenta il suo principale capitale (Yuan, 
2012). 

Di fronte al tentativo – per certi versi illogico e anacronistico – di demonizzare 
il digitale e romanticizzare il ritorno alle sole interazioni offline, l’atteggiamento 
dei paladini della relazione è quello di ritenere la tecnologia un attacco all’empatia 
e all’intimità. L’incedere del mondo virtuale nelle vite di giovani e adulti, se da un 
lato facilita il mantenimento dei legami e apre possibilità relazionali impensabili 
fino a poco tempo fa, sta modificando il modo di pensarsi nella relazione e di re-
lazionarsi. La stessa Sherry Turkle (2016) suggerisce come stia emergendo un di-
sturbo nei modelli di amicizia, soprattutto nei giovanissimi, i quali appaiono 
estremamente abili nel fare conoscenza, risultando poi poco responsivi e instabili 
nell’instaurare rapporti solidi e profondi. Questi risultano certamente più a loro 
agio nel mondo virtuale, essendo quella una relazione meno impegnative e vinco-
lante rispetto al mondo reale; in questo modo, la relazione digitale si predilige, 
fino quasi a sostituirsi al confronto tra persone, in modo particolare perchè com-
puter e smartphone rispondono ad un bisogno di intimità soltanto nei termini in 
cui questa è condivisa attraverso gli schermi.  Sembra quasi che oggi, proprio per-
ché si sono allargati i confini del mondo, stia diventando più forte il rischio di 
mitizzare la relazione. Come sostiene Rosa Grazia Romano (2017) «dal momento 
in cui le cornici istituzionali sono entrate sempre più in crisi e sono venuti meno 
gli orizzonti di riferimento condivisi, ci stiamo accorgendo che non siamo più pre-
parati per vivere la relazione in pienezza nei nuovi contesti complessi, perché non 
abbiamo costruito percorsi formativi adeguati a sviluppare capacità ed abilità rela-
zionali. Così, la fragilità della relazione appare ormai in tutta la sua vistosità e mo-
stra di essere un fenomeno generalizzato» (p. 10). Quel che sembra utile, in modo 
particolare per ciò che concerne l’universo educativo, è ragionare sul digitale e 
sulle sue ricadute socio-relazionali in termini di nuove potenzialità e possibilità, 
nell’ottica dell’interscambio e dell’arricchimento reciproco. Le relazioni avviate o 
mantenute con l’ausilio delle tecnologie digitali non devono essere viste come ne-
cessariamente superficiali o degne di minor valore rispetto a quelle che si svilup-
pano faccia a faccia; queste, infatti, possono essere ancora più intime e personali, 
addirittura iperpersonali, come suggerisce Joseph Walther (1997), rispetto a quelle 
condotte principalmente in real life. Una riflessione pedagogica sulle influenze del 
digitale in termini di relazione impone agli insegnanti di affrontare il discorso at-
traverso una più moderna educazione preventiva dell’anima (Galimberti, 2007) al-
l’interno degli ambienti scolastici; grazie alla costruzione di legami affettivi e 
solidali, infatti, è possibile esercitarsi all’ascolto, alla responsabilità condivisa e al 
bene comune, spalancando le porte – fisiche e virtuali – ad una dimensione real-
mente comunitaria. Questo ha senso, oggi, se non si eliminano dal discorso edu-
cativo le piattaforme e i dispositivi tecnologici; al contrario, è necessario sostenere 
gli studenti verso un uso consapevole e intenzionale dei digital environments, fa-
cendo in modo che il virtuale non sostituisca il reale, ma lo arricchisca, attraverso 
l’esperienza autentica della relazione educativa. Come sostiene Mortari (2015) 
questa si fa costruttiva soltanto quando si pone come realtà educante che realizza 
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“il progettare l’esistere come co-esistere non è il frutto di una delle tante possibili 
decisioni di andare oltre sé per incontrare ‘un’altro […], ma è la risposta necessitata 
dalla struttura intimamente relazionale dell’esserci” (p. 38). Considerare l’online 
e l’offline come sfere completamente separate, dunque, significa concretizzare una 
sorta di dualismo digitale, con il rischio di ignorare o minimizzare il loro alto grado 
di compenetrazione.  

 
 

3. La formazione: i bisogni non stanno solo nell’innovazione. 
 

Se un sistema non si ri-genera, de-genera; lo sostiene Morin (2016) e lo dimo-
strano i fatti.  Può valere anche per la scuola e per le riforme scolastiche: ogni ri-
forma cerca di risolvere categorie di problemi storicamente posti (Croce, 2016) e 
di costruire un sistema secondo coordinate culturali, sociali ed etiche che coniu-
ghino politica e pedagogia, che diano nuova forma a un esplicito progetto, giusti-
ficato giuridicamente ed economicamente. Le norme delineano il cambiamento 
che si attua a partire dalla formazione – iniziale e in servizio dei docenti – che mo-
dificherà intenzionalmente l’educazione-formazione-istruzione degli allievi. 

Quando si parla delle responsabilità della scuola, è inevitabile sottolineare il 
ruolo delle tecnologie e della loro influenza sulla cultura dei giovani. Ma questa 
considerazione non la solleva dalle sue responsabilità, anzi proprio la provata in-
cidenza dei media sulla massificazione del pensiero, e sulla mezza cultura impe-
rante, dovrebbe sollecitare una riflessione, a tutti i livelli, su questi strumenti di 
informazione e di interazione che potenziano i dislivelli tra chi, possedendo gli 
strumenti intellettuali adeguati, sa fruire degli stimoli e chi ne resta passivo con-
sumatore. Strumenti operativi e criteri di discriminazione, di selezione, di inter-
pretazione, di comprensione e di elaborazione, di produzione e di valutazione, su 
cui costruire in ottica di cittadinanza: 

 
il sistema culturale da proporre, i saperi formali da declinare in contesti di –
realtà, le categorie interpretative per leggere e comprendere le esperienze e 
inserirle in cornici di significato; 
il sistema relazionale-sociale, gli ambiti, gli scopi e le forme di relazione, di –
impegno e di partecipazione che giustificano anche lo stesso essere a scuola; 
il sistema delle padronanze per l’auto-orientamento: gli strumenti di cono-–
scenza e di gestione del sé, di autoefficacia, di consapevolezza delle proprie 
motivazioni di azione nel privato e nel sociale; 
il sistema etico: i principi e le regole per scegliere intenzionalmente e con-–
sapevolmente nelle mutevoli esperienze e governare i comportamenti nella 
sfera privata e sociale. 

 
Si dice che sia necessario ripensare la scuola, che si debba “innovare”. Come 

non essere d’accordo. Ma bisognerebbe anche chiarire che la prima cosa da fare è 
quella di ri-definire quale sia la ragione della formazione in generale e di quella 
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scolastica in particolare. La scuola (e quindi ogni insegnamento) ha senso se co-
struisce competenze disciplinari e trasversali per preparare allo studio, al lavoro, a 
vivere nei mutevoli contesti reali, se promuove cioè cittadinanze attive e consape-
voli. La formazione alla cittadinanza, cioè, potrebbe essere la lente attraverso la 
quale ripensare, sulla base dell’analisi dei bisogni, la definizione degli obiettivi e 
dei risultati attesi, la scelta dei contenuti, dei percorsi, degli strumenti e delle mo-
dalità di valutazione, dando senso politico al costrutto pedagogico della centralità 
dell’allievo che diventa la centralità dell’uomo e del cittadino. Sottolineando così, 
ancora una volta, che la politica per la scuola non si esaurisce nella politica per il 
personale né nella massiccia invasione tecnologica, ma nel perseguire l’educazione 
e la formazione attraverso l’istruzione. I fatti esistono indipendentemente da noi, 
nel mondo esterno; i processi non sono evidenti, ma condizionano la percezione 
dei fatti così come ce li rappresentiamo. Si riassumono in questo modo gli aspetti 
ontologico ed epistemologico della conoscenza, fulcro dell’educazione e quindi 
del lavoro dei. docenti.  Il cosa, i fatti, sono i saperi disciplinari “scientifici”, si 
pongono in linea di continuità con il sapere comune e vengono letti con le lenti 
dei valori. Il come, a scuola, sono i metodi di insegnamento e l’equilibrio che 
creano tra “conservativo e innovativo” (Botkin, Elmandjra & Malitza,  1979). La 
contemporaneità ha bisogno degli sguardi specialistici che consentono il progresso 
di ogni scienza, ma ha anche bisogno dell’interazione tra i saperi specialistici, per 
formalizzare le domande e le risposte che i problemi dell’esistenza concretamente 
pongono. Il presente va quindi esperito e conosciuto per costruire gli strumenti 
(Dennet, 2014) che, con le necessarie variazioni, permetteranno di camminare 
con una certa sicurezza. La formazione dei docenti è la ricerca di significati nuovi 
e diversi del fare scuola – anche quando si cerca la soluzione tecnica di problemi 
contingenti – attraverso percorsi che escludano il vagare tra le mode e pongano in 
evidenza la riflessione condivisa sui temi fondamentali dell’insegnare/apprendere, 
partendo dalle attività e azioni praticate, supportate dagli opportuni riferimenti e 
approfondimenti teorici come già indicava Dewey: è un compito etico. In qualsiasi 
disciplina, con qualsiasi metodo, qualunque sia lo strumento scelto, il centro del-
l’azione didattica rimane l’apprendimento di ciascuno, apprendimento che si 
fonda sui processi cognitivi/ operazioni mentali che vengono sollecitati, monito-
rati, valutati nei setting progettati e costruiti dai docenti. Costituiscono la realiz-
zazione dell’uguaglianza di capacità di cui parlava Sen (1985) i cui elementi chiave 
sono i risultati e la libertà, che costituiscono la possibilità di funzionare come in-
dividuo e come cittadino e che portano in luce le differenze delle caratteristiche 
personali e delle condizioni di contesto. Mettere a fuoco l’incidenza che le diverse 
modalità di fare scuola hanno sull’attenzione, la percezione, la memoria, il lin-
guaggio, come sottolinea Dehaene (2019, 2022), sul grado di astrazione che per-
mettono o richiedono, sulla ricaduta che hanno sul pensiero riflessivo e critico, 
sono alcuni degli aspetti che andrebbero considerati, anche per utilizzare al meglio 
i materiali che le piattaforme mettono a disposizione. Le neuroscienze possono 
offrire un aiuto: quello che impariamo dipende dai cambiamenti dei circuiti ce-
rebrali, legati alla diversa plasticità nei diversi periodi (Eagleman, 2021), e ai quat-
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tro pilastri indicati da Dehaene. Le tecnologie possono offrire risorse aggiuntive o 
essere di ostacolo; in ogni caso incidono sul modo di procedere. Importante è non 
indulgere alla credenza che la cultura possa trovare la sua giustificazione nella tec-
nologia e questa possa essere in grado di pensare al posto dell’uomo, riprendendo 
in considerazione quella funzione omeostatica della scuola di cui parlava Postman 
(1981). 

 
 

4. Competenze digitali degli insegnanti in ottica relazionale  
 

A fronte della stretta connessione tra i digital enviroments e il contesto di appren-
dimento, risulta consequenziale porre l’attenzione alle digital technologies e alle di-
namiche socio-relazionali all’interno della realtà scolastica. In particolare, lo sguardo 
qui viene rivolto agli attori chiave, fulcro delle relazioni esistenti al suo interno: gli 
insegnanti. Nell’ultimo decennio, questi sono stati chiamati a sviluppare compe-
tenze che li aiutino a gestire le dinamiche relazionali in concomitanza con la nuova 
realtà digitale che li circonda. La qualità degli insegnanti si identifica spesso come 
una chiave per i risultati economici, e conseguentemente la formazione degli inse-
gnanti (Teacher Education) è diventata oggetto di continue riforme. Pertanto, è 
crescente e necessaria la riflessione riguardo al ruolo dell’insegnante e al suo svi-
luppo professionale, come promozione di una comunita di apprendimento pro-
fessionale (Darling-Hammond, 2017). In particolare, la formazione degli 
insegnanti, che comprende per definizione la formazione iniziale degli studenti in-
segnanti (pre-service) e quella continua (in service), deve trovare soluzioni sempre 
nuove e adeguate per poter formare futuri insegnanti e insegnanti capaci di agire 
nel sistema scolastico attuale. Come descritto da Allodola (2022), il percorso nelle 
fasi dell’insegnamento e apprendimento, dopo la pandemia, hanno portato all’on-
life technology teaching, che rappresenta la sfida attuale e del futuro prossimo. Con-
testualmente, le politiche educative lavorano per ripensare l’adattamento dei sistemi 
di istruzione e formazione in una società sempre piu digitalizzata, poichè “le tec-
nologie informatiche devono essere governate dall’esperienza e dalla professionalita 
del docente, che ha il compito di contestualizzarle nel progetto didattico comples-
sivo” (Allodola, 2022). Le competenze richieste agli insegnanti in ambito digitale 
sono quelle esplicitate nei documenti di riferimento (2008 e poi aggiornate nel 
2018), e definite anche dal nuovo framework del 2017 (DigCompEdu, 2017). In 
questo senso, le competenze richieste ad un insegnante non sono solo relative al-
l’uso degli strumenti tecnologici, quanto ad un “cambio di paradigma” (Tardif 
1998, in Perrenoud), e in particolare, un “paradigma della cura digitale” come  
viene definito da Mannese e Lombardi (2018, in Allodola, 2022). Vengono quindi 
richieste loro competenze con particolare attenzione alle relazioni, alla riflessione 
sull’identità professionale, alla coordinazione, in un’ottica di competenze multidi-
mensionali complesse e interconnesse. Sono dunque necessari percorsi che eviden-
ziano l’agentività degli insegnanti, intesa come la capacità di dare forma critica alle 
situazioni problematiche, in parte fondata sulle convinzioni che gli insegnanti 
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hanno rispetto al loro ruolo professionale (Biesta et al., 2015). Inoltre “un pro-
gramma di formazione per insegnanti sembra essere il punto di partenza ideale per 
instillare non solo la consapevolezza della necessità di sviluppare un’identità, ma 
anche un forte senso dei continui cambiamenti che si verificheranno in tale iden-
tità” (Beauchamp & Thomas, 2009). È quindi necessario incorporare le conoscenze 
sui contesti e sulle comunità, e la loro influenza sulla formazione dell’identità, nei 
programmi di formazione docenti, per poter preparare nuovi insegnanti con una 
forte identità professionale (Beauchamp e Thomas, 2009), e di conseguenza, inse-
gnanti capaci e consapevoli nella gestione delle dinamiche relazionali, oltre che di-
dattiche. A questo proposito, può risultare fondamentale l’uso della riflessività, 
come strumento di efficacia per la pratica didattica, e come sviluppo di un profes-
sionista riflessivo (Crotti, 2017). In senso più operativo, dunque, ci sono alcune 
considerazioni necessarie per contribuire ad incentivare le competenze digitali in 
un’ottica relazionale. Innanzitutto, l’uso del Manifesto della comunicazione non 
ostile, come strumento di riflessione durante il percorso ITE, come in alcune coorti 
del corso di Laurea in SFP avviene. Il Manifesto riporta 10 principi per una re-
sponsabilità condivisa nella comunicazione online, che venga in primis compresa 
e adottata dai futuri insegnanti, per poi essere promossa attivamente nella pratica 
scolastica. Inoltre, la pratica di un ‘tirocinio integrato digitale’, progettato e messo 
in pratica in una coorte di SFP presso l’Università di Firenze, come utilizzo di stru-
menti digitali e modalità ibride, può fornire un chiaro esempio di utilizzo di pra-
tiche e modalità di gestione delle competenze digitali (Biagioli et al., 2022). In 
questo senso, anche nella formazione degli insegnanti nel contesto scolastico (in 
service), vengono sviluppati momenti di apprendimento in cui si può rilevare una 
convergenza delle pratiche verso l’acquisizione delle Competenze digitali del 2018. 
Per esempio, che gli insegnanti utilizzino software o video tutorial per la formazione 
di altri insegnanti rispetto ad un determinato argomento (cfr. utilizzo del registro 
elettronico; utilizzo di Google GSuite; formazione sul cyberbullismo; realizzazione 
spazio virtuale di condivisione). Questo tipo di utilizzo del digitale, che si manifesta 
appunto come onlife, risulta fondamentale per promuovere scambi relazionali e 
formativi tra gli insegnanti in quanto comunità di apprendimento professionale. 
Queste, come altre soluzioni in cui si utilizzano strumenti operativi e percorsi di 
riflessione, incentivano buone pratiche nella formazione insegnanti e un senso di 
consapevolezza negli insegnanti stessi. È dunque necessario, incrementare la rifles-
sione, come supporto a una “professionalità in grado di affrontare la complessità, 
la dinamicità e il cambiamento tecnologico” (Pellerey, 2021). In questi termini la 
formazione può diventare uno strumento efficace per il cambiamento di una pro-
spettiva concettuale (Carnazzola, 2018). 
 
 
Conclusioni 

 
Il contesto scolastico cambia quando le tecnologie digitali vengono introdotte, in-
tegrate e infuse al suo interno; contestualmente si modificano i programmi di for-

IV parte: Digitale e strumenti tecnologici per la trasformazione delle organizzazioni e dei processi cognitivi-emotivi

444



mazione iniziale e in itinere rivolti ai docenti. Di fronte a questa sfida deve svilup-
parsi la ricerca pedagogica, in grado di arricchire e sostanziare i programmi e le 
pratiche. La contemporanea professionalità degli insegnanti deve configurarsi 
come la capacità, per questi ultimi, di vivere e lavorare all’interno di un sistema 
educativo-relazionale ormai completamente influenzato dalle tecnologie. Tale pro-
fessionalità include la padronanza di una serie di competenze specifiche legate al-
l’arte di insegnare, ma coinvolge anche l’abilità di gestire gli ambienti di vita e 
svolgere il più ampio lavoro legato all’essere un insegnante (Starkey, 2020). Mentre 
gran parte della ricerca si sta focalizzando sulle modalità attraverso cui integrare 
le tecnologie per un migliore apprendimento, il modo in cui gli insegnanti gesti-
scono la vita relazionale all’interno dell’aula in funzione del digitale rappresenta 
una caratteristica ancora da esplorare. L’agenda alla base della ricerca sulla forma-
zione degli insegnanti si sta evolvendo in concomitanza con l’introduzione degli 
strumenti digitali nei sistemi scolastici e di formazione, ma è ancora ampio il lavoro 
da svolgere in questo senso. I futuri programmi di ricerca in campo educativo, 
dunque, dovrebbero puntare a sviluppare questo tipo di abilità tecniche e socio-
relazionali, permettendo ai docenti di dimostrarsi preparati a vivere e ad agire al-
l’interno di contesti scolastici ormai permeati dal digitale (Voogt, Knezek, 
Christensen & Lai, 2018). 
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